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Nella occasiono cbì Giubbileo venne in pen- 
siero ad alcuni cittadini iinotest di fare un in- 
dirizza a Pio IX, e inviare una Commissione 
a offerirgli in dono non so qual somma, affin- 
chè in tanto fervore di devoti cattolici non gli 
mancasse una memoria da quella città , nella 
quale era stato Vescovo por 14 anni. 

A far parte di questa Commissione fu in- 
vitato il signor Odoardo Galeati ; il quale ac- 
cettò l' invito, e nel 14 giugno parti per Roma. 
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In quello stesso giorno 62 soci effettivi e 3 
aggiunti scrivevano alla Presidenza del Circolo 
iinolese una lettera così concepita : « I sotto- 
« scritti, ritenendo indegni tli appartenere alla 
« Società del Circolo iinolcse i signori Carlo 
« Zanipiori ed Odoardo Galeati, per essersi fatti 
a capi di dimostrazioni antiliberali , reaziona- 
ri rie e clericali, domandano che questi ven- 
« gano espulsi dalla suddetta Società. 

« Gli è a tal' uopo, ed a seconda degli ar- 
« ticoli dello statuto della Società stessa, che 
« invitano la S. V. a convocare l'assemblea al 
« più presto possibile ». 

In verità, molto strana era questa doman- 
da ; poiché il Circolo imolese, come ho appreso 
dal suo statuto, non è un* associazione politica, 
bensì ha per scopo : « ivi » di formare una riu- 
« mone di persone, le quali, mediante contri- 
« buzioni mensili, si trovino in grado di te- 
« nere aperta' una casa che riunisca l'utile e il 

« DILETTEVOLE DELLA VITA SOCIALE («W. 1.°). Il 

« Circolo è aperto tutti i giorni; i tratte ni- 
« mentì ordinari consistono nella conversazione, 
« letture di giornali, giuochi leciti. Per straor- 
« dinari si considerano accademie, concerti mu- 
li siculi, feste da hallo, pranzi e cene » [rat. 25). 
Tanto è alieno il carattere politico da quo- 



sto Circolo, che perfino le donne, « in eirco- 
« stanze di trattenimenti straordinari possono 
« goderne; od è fatta facoltà alla Direzione di 
« invitare tutte quelle signore che non inter- 
« verrebbero al Circolo per mancanza di ehi con 
« diritto possa accompagnarle » [art. 27). 

Nel 19 giugno 1871 ebbe luogo l'adunanza 
generale straordinaria dei soci. Fu data lettura 
della lettera succitata, e il Presidente dell'adu- 
nanza dichiarò doversi promuovere la delibera- 
zione della Società s\\\Y ammissione, o no, della 
domanda. Apertasi la discussione, tutti rima- 
sero zitti. Non ci fu alcuno che domandasse 
nemmeno qual fosse la ragione dell'accusa for- 
mulata in modo cosi generico e vago. Ninno 
avendo chiesto di parlare, il Presidente fece leg- 
gero l'art. 30 dello statuto, ove è detto, che, 
« trattandosi di persone, le deliberazioni saran- 
« no prese a voli segreti ». 

A questo punto insorse una disputa su] 
modo di votazione ; e alcuni soci, ritenendo 
che non fosse questione personale, mentre si 
trattava di cacciare la persona di un socio dalla 
Società, e d' imprimergli, quasi direi, ima nota 
disonorante, proposero la votazione per appello 
nominale; come se non fosse più convenien- 
te e decoroso per la stessa Società il voto se- 
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greto, perchè non si avesse pretesto di metter- 
ne in dubbio la liberti, nè si dicesse che col ti- 
more della pubblicità sì era voluto estorcere un 
voto da alcuni soci die, foTsc non contenti di 
aver firmato l'indirizzo, avrebbero fatto essi 
pure un viadotto a Roma por presentarlo a 
Pio IX. 

Ma ciò sia detto per incidenza. Adottato al- 
l'unanimità per alzati e seduti il partito del- 
l'appello nominale, fu posta ai voti primieramen- 
te Camniissiliilità della domando. E tutti aduno 
ad uno risposero affermativamente. E così, dice il 
processo verbale, rimane stabilito doversi perciò 
devenire, alla formazione del Giurì. Dopo questa 
votazione, un socio chiese, come suol dirsi, la 
parola, e gli fu concessa per svolgere le ragio- 
ni che avevano motivato la domanda già am- 
messa. Dico francamente, ch'io non sono arrivato 
a capire questo singolarissimo incidente della 
seduta, perchè ho sempre veduto e creduto, che 
lo votazioni debbano essere precedute dalla di- 
scussione suite cose da deliberarsi. Come mai 
adunque questa prepostera giustificazione di 
una deliberazione già presa? Prima di delibe- 
rare rimangono tutti in silenzio. La discussio- 
ne vieii dopo ! Per guisa che è d'uopo repu- 
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tarla per !o meno superflua, se pure non vo- 
lesse dirsi che era preordinata a tranquillare 
la coscienza di chi avesse dato un voto palese 
per paura, ovvero senza sapere quello che si fa- 
cesse. 

Checché sia di ciò, si procede a nominare 
per schedo i membri del Giurì; e trai cinque 
eletti il maggior numero dei voti toccò al si- 
gnor dottor Luigi Lolìi che ne ebbe 53 su 54. 
Egli però non accettò l'uflicio ; scrisse una let- 
tera di rcnunzia; e fu necessario supplirvi in 
un'altra adunanza. 

Costituitosi nel 30 giugno il Giuri d'onore, 
nel 2 luglio 1871 , « ispirandosi ai sentimenti 
« di una società colia e liberale, e l/astando//H 
« di salvare il principio, senza odiare le per- 
vi sane », giudicò, cho i signori Carlo Zampieri 
e Galeati Odoardo dovessero invitarsi a dare la 
loro dimissione dentro quattro giorni, e, tra- 
scorso questo termine inutilmente, fossero e- 
spulsi. 

Il sig. conte Zampieri detto la dimissione 
in santa pace; ma il sig. Galeati preferì di es- 
sere espulso, o alla partecipazione ricevuta nel 
■1 luglio risposo noli' 11 del moso stesso, do- 
mandando di conoscere : 



1." il numero dei soci effettivi c dei soci 
aggiunti ; 

'2." In dichiarazione l'atta dal Circolo, tra- 
scorsi quattro giorni senza che egli si fosse 
ili messo ; 

3. " i noint dei 65 soci che avevano fir- 
mato l'atto d'accusa ; 

4. " la copia della lettera di rinunzia dei 
dottor Luigi Lolli. 

Il Presidente del Club gli rispondeva: 

1. " che i soci effettivi fino al dì 8 era- 
no 138 e gli aggiunti 8; 

2. " che il giudizio dol Giurì, essendo de- 
finitivo ed inappellabile, il Circolo imolese si 
era limitato a prendere atto della sua comuni- 
cazione, come pure della rinuncia data dal si- 
gnor conte Carlo Zampicri. 

Negò poi di sodisfare le altre duo domande 
del sìg. Calcati; e tentò giustificare il rifiuto 
con questo parole : « Dopo ciò, il sottoscritto 
« dove significarle, che la lettera di rinuncia 
« emessa dal sig. dott. Lolli, non risguanìan- 
« do direttamente la composizione definitiva 
« del Giuri, clic ha proferito il giudizio, serve 
« a completare unicamente gli atti della So- 
« cietà, e non può in verun caso occorrere alla 
« S. V. ; nè si comprende (non trattandosi di 
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« personalità, come la stessa r>. V. bit diohia- 
« rato), il che possa interessare la conoscenza 
« dei nomi dei soci, che sottoscrissero la do- 
« manda, mentre per la regolarità degli atti è 
ot già noto il numero dei firmatari ». 

E verissimo, clic il sig. Galeati non do- 
mandava sdii ari menti per far questioni perso- 
nali. Ma è vero altresì, che a cpaelle notizie 
egli aveva interesse ; imperocché dalla esisten- 
za della rinuncia dei dott. Lolli e dai termini 
in cui era data poteva forse dipendere la re- 
golarità della sostituzione di altro giudico. Di 
più, conoscere i nomi dei 03 soci era indispen- 
sabile per accertare la regolarità della compo- 
sizione del Giurì, repugnando a ogni principio 
di ragione e di giustizia che una medesima 
persona sia in pari tempo 1' accusatore ed il 
giudice. 

Frattanto il sig. Galeati, non già per va- 
ghezza di rimanersene in paradiso a dispetto 
dei santi, ma solo a decoro del proprio nomi; 
oiì'eso da tale espulsione, domanda il parer mio 
sulla legittimità e regolarità degli atti da cui 
fu colpito. 

Tre questioni si presentano nello stato dei 
fatti e degli atti : 

1." Primieramente, se ai termini dello 
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Statuto sociale fosse il caso di procedere alla 
nomina di un Giurì d'onore; 

li. 0 In secondo luogo, se nella composizione 
del Giuri e nelle forme del giudizio furo- 
no osservato le norme statutarie e i prineipii 
più elementari di diritto comune; 

3." Finalmente, so la deliberazione del 
Giurì seppe raggiungere quella verità e quella 
giustizia che dichiarò ili proporsi. 

§ i- 

Per determinare, se fosse luogo alla nomina 
di un Giurì, è d'uopo innanzitutto por mente 
allo scopo della Società del Circolo imolese. Se- 
condo clie è palese dall'art. 1." dei suoi Statuti, 
essa non altro scopo si propose se non di te- 
nore aperta una casa che riunisca rutile e il 
dilette cu! e. della cita socia/c. 

A conseguirlo, è ben vero, si richiede la ono- 
ratezza di tutti i soci ; si richiede non solo la 
onestà che ha paura della logge penale, ma 
anco quella più delicata, la quale rifuggo da 
certe azioni, che la moralità pubblica giusta- 
mente disapprova, ancorché chi le commette 
non abbia da temere che il biasimo della pro- 
pria coscienza e dogli uomini retti. Uud'è, che 
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li Statuti non solamente prescrivono, debba ces- 
sare dal far parte della Società chiunque sia 
condannato a pena criminale per cause infa- 
manti, ma debba perdere la qualità di socio 
ancora cài si rende immeritevole di appartenere 
alla Società. 

Cosi, per modo d'esempio, se un socio ab- 
bia ricusato di pagare un debito di giuoco, 
se con la maldicenza , o con la propalazio- 
ne di un segreto abbia recato disdoro ad 
una famiglia , ne abbia turbata la quiete , 
se con nera ingratitudine reciti danno ed onta 
al proprio benefattore, in questi e simiglianti 
casi l'offesa della leggo inorale potrà legitti- 
mare la costituzione del Giuri d'onore, affin- 
chè, verificato il fatto, sia espulso dalla So- 
cietà chi venne mono al rispetto della inorali', 
mediante un' azione externa biasimevole, tutto- 
ché non soggetta a sanzioni peuali. 

Ma, oltre questo limite, l'autorità censoria 
di un Giurì d'onore diventerebbe inquisizione 
dell'altrui coscienza, o intolleranza di opinioni 
e di atti che si possono non approvare, ma non 
mai parificare alle azioni disoneste o indelica- 
te, senza violare i più sacri diritti, dulia li- 
bertà. 

Questa violazione della liberfà altrui è tan-- 



to più odiosa e tanto mono scusabile, ogniqual- 
volta consiste nella intolleranza della opinioni 
religiose o politiche. Ogni uomo onesto, qua- 
lunque credenza religiosa, qualunque opinione 
politica professi, deve essere rispettato. Mani- 
festi pure con più o meno zelo la sua credenza 
religiosa; professi pure opinioni politiche di- 
verse dallo nostre. Non è questa buona ragio- 
ne per sottoporlo ad una censura, che solo può 
infliggersi ad azioni indelicate e immorali, da- 
rebbe lo stesso che convertire in monopolio di 
alcuni, e, se vuoisi dei più, la libertà che è 
di tutti, li questo monopolio mi pare appunto 
si arrogasse il Club d'Imola, allorché costituì 
un Giurì d'onore per giudicare il sig. Odoar- 
do Galeati, i! quale, recandosi a Roma per pre- 
sentare un indirizzo al Pontefice, fu accusato 
come capo di dimostrazioni clericali. 

La costituzione di un Giurì d'onore suppo- 
ne, che vi sia da giudicare un' azione disono- 
rante; e il recare un indirizzo a Pio IX, che 
compie Tanno vigesimoquinto del suo pontifi- 
cato, non è un fallo che disonori. 

Quando pur si volesse considerare cotesto 
indirizzo (ne mancherò di esaminarlo) come 
una manifestazione mista di religione e di po- 
litica, non potrebbero considerarsi come diso/Uh 
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rati coloro che lo sottoscrissero o lo presenta- 
rono. Per me creo 1 j fermamente, la libertà, l'in- 
dipendenza d'Italia, la costituzione di quest'u- 
nico regno, la cessazione del Potere temporale 
dei Pontefici siono altrettanti benefizi a noi 
senza grande inerito nostro dalla Divina Prov- 
videnza concessi. È questa la mia opinione. 
Né so quale sia setta più iniqua, se quella dei 
rossi, cho, scambiando licenza per libertà, vor- 
rebbe rovesciare l'ordine costituito e funestare 
anco il nostro paese con gli orrori della Comu- 
ne; o quella dei neri, die sotto pretesto di re- 
ligione ambisce a dominio politico, a mondani 
interessi, e vorrebbe pure che armi straniere 
tornassero a lacerare e fare a brani la patria. Ma, 
tranne cotesti estremi clie son criminosi, mi par- 
rebbe di essere illiberale, intollerante ed in- 
giusto, se reputassi uomini disonorati coloro 
che non professano le mie opinioni. Quanti re- 
pubblicani, ed anco assolutisti, non meritano 
di essere rispettati come gente onorata c dab- 
bene? S'inganna, è vero, il repubblicano; e po- 
trete dir con ragione, come diceva Giuseppe 
Giusti : 



« Ma se poi discendo alt atto 
« Dalla sfera dell' astrailo », 
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non trovo le modesto c severe virtù, che la 
Repubblica vorrebbe. S' inganna 1' assolutista; 
ie garanzie son necessarie; tanno anch'esse i 
loro inconvenienti, ma ilei limiti al potere ci 
vogliono: dopo uno o due Principi buoni, può 
venire un Principe malvagio e crudele. Veris- 
simo! Ma volete per questo dispregiare ed e- 
scludcre dal civile consorzio coloro, che in buo- 
na fede e senza attentare all'ordine pubblico pen- 
sano ebe il miglioro governo sia la repubbli- 
ca, O la monarchia assoluta ? 

A più forte ragione debbono essere rispot- 
tate le credenze religiose. Ai liberi pensatori, 
che si atteggiano ad anime forti e irridono pub- 
blicamente alla fedo professata dalla grande 
maggioranza dei cittadini (non esito a dirlo), 
preferisco i cattolici di buona fede. Abbiamo 
inteso nella Camera elettiva e nel Senato uo- 
mini onorandissimi combatterò Ì disogni di leg- 
ge per la soppressione degli Ordini religiosi, 
per ia liquidazione dell'asse ecclosiastico, e di- 
sapprovare l' occupazione di Roma. No furono 
per questo reputati immeritevoli di sedere in 
Parlamento ; ma, essendo nota la loro lealtà e 
specchiatezza, se ne ammirava il coraggio civile. 

Non v' era adunque ragiono per costituire 
un Giuri d'onore contro il sig. Galeati ; molto 
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più, se è vero che fra li stessi accusatori, fra 
i giudici, o almeno fra Ì soci, vi erano alcuni 
ohe avevano firmato quell'indirizzo. 

Ma, vì fossero, o no, e supposto ancora die 
nell' indirizzo ravvisar si dovesse un innocuo 
sospiro al passato, velato sotto gli uugurii al 
vecchio Pontefice, 1' averlo sottoscritto e presen- 
tato non era un fatto disonorante; nò rendeva 
immeritevole di appartenere ad una società di 
gentiluomini, che tengono aperta una casa per 
P utile e il dilettevole della vita sociale. 

% n. 

Nullameno esaminiamo le forme, che prece- 
derono il verdetto del Giuri d" onore, e quelle 
ehe gli furono compagne. Questa ricerca non è 
oziosa. Può alcune volte l' inadempimento d'una 
forma rendere, legalmente parlando, nulla una 
sentenza intrinsecamente giusta; e in questi 
casi obiettare la inosservanza delle forme cer- 
tamente non giova come morale riabilitazione 
del soccombente che deduce la nullità. Vi sono 
per altro forme cosi solenni, di tale importan- 
za inorale, ehe la loro omissione toglie ogni 
morale autorità alla sentenza; non potendosi pre- 
sumere verità e giustizia dove fu flagrante il 
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disprezzo delle forme proprie di ogni giudizio, 
e di tutte quelle prezioso garanzie che vietano 
l 1 accesso dolio passioni noi tempio della Gin- 
stizia. 

Lascio l'aver deliberato in una questione 
personalissima con voto palese, mentre lo 'Sta- 
tuto sociale proscriveva i voti segreti. Lascio 
l'aver votato perfino eoa appello personale ; ap- 
pello, che nello assemblee politiche per io più 
le minoranze dimandano, sperando che incuta 
timore. Vi sono bensì fra lo garanzie della giu- 
stizia due diritti clie atl ogni accusato com- 
petono; il diritto della difesa, e il diritto di 
non essere giudicato dall' accusatore. 

Ciò posto, io domando, come mai' il signore 
Odoardo Galeali fu accusato, giudicato ed espul- 
so senza essere nemmeno sentito? Olii sa, quali 
ragioni particolari e delicate egli avrobbo po- 
tuto addurre a giustificazione del suo opera- 
to ! Che razza di liberalismo è cotesto, che 
rinnuova i processi ex ìi'formata conscieiitìa? 
quei processi, onde tanto male si e detto dtìl 
Governo dei preti? Che razza di liberalismo è 
mai questo, che pretende imprimere una mac- 
chia al nomo di un cittadino con un processo 
inquisitorio senza citazione del giudicabile, e 
senza nemmeno invitarlo a dedurre le sue di- 
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fese? Il diritti; 'lolla difesa non si può nega- 
re a nessuno. Ne diàbolo quidam, si foret j'u- 
dicio, dicovano gli antichi pratici. 

Ne si obietti che tutto questo può ossore 
vero per i Tribunali ordinari, o non pei Giuri 
d'onoro. Al Giurì d'onoro incombono anzi mag- 
giori doveri da adempire per l' indolo delica- 
tissima del suo ufficio. Valga ad esempio t' or- 
dinanza reale del 20 luglio 1843, la quale isti- 
tuì in Prussia pur l'esercito le Corti d'onore 
che tutelano l'onore del corpo o dell'indivi- 
duo, e possono persino cacciare un ufficiale, di- 
chiarandolo incapace di più portar le spalli- 
ne, se venga meno . non puro all' onestà , ma 
anco al decoro ed alle convenienze. Ebbene, quello 
Corti d T onore hanno una rigorosa procedura, 
debbono raccogliere le testimonianze giurate, 
ed è riconosciuto 11 diritto della difesa, sia 
personale, sia demandata {Famdm, del ditello, pa- 
gina 168). 

Nel caso nostro poi, non solo mancò la difesa, 
ma s'ignora persino il nome di quei soci, i quali 
denunziarono il Gaieati come responsabile di 
fatti che si reputavano così gravi da meritare 
la censura di un Giurì d'onoro. Il presidente 
del Club ricusò di far conoscere i loro nomi; 
e ognuno intende che questo rifiuto, questo 
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silenzio non esclude la possibilità che alcuno 
dei giudici abbia anco promossa l'accusa. Il 
che sarebbe contrario a quelle norme di giu- 
stizia che sono osservate e rigorosameute pre- 
scritte a pena di nullità rispetto ai più. volgari 
delinquenti. 

Ma havvi anche di più. Nou si sa chi aia 
T estensore del verdetto. Sta bene, che tutti 
i giudici sottoscrivano una sentenza, dividen- 
do cosi la responsabilità e il pensiero del re- 
latore. Ma chi sia l'estensore si deve sapore; 
e il giudicabile ha diritto che non s' intruda 
una mano, od una mente straniera al Tribu- 
nale che lo condanna, e non si compili una 
sentenza per commissione. 

È d' uopo inoltre, che la sentenza dichiari 
il numero dei suffragi ; poiché, spccialinento 
in una questione d'onore, non ó differenza di 
poco momento 1' essere condannato da tutti , o 
da alcuni soltanto; da una grande, o da una 
piccola maggioranza. Ora di tutto ciò non si 
rileva niente dal famoso verdetto. Un miste- 
rioso velo ricuopro il numero dei suffragi, il 
nome degli accusatori, il nome doli' estensore 
della sentenza. E questo mistero è fatto tanto 
più grave, dappoiché il verdetto stesso ci nar- 
ra essere stata proposta l'obiezione, che, trat- 
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tandosi di un Club, e non già di un'associa- 
zione politica, il viaggio del signor Galeati a 
Roma non fosse sufficiente materia a un giu- 
dizio d'onore. E per verità l'obiezione era se- 
ria, ed ebbe una risposta sì magra da rendere 
assai giustificato il sospetto che la unanimità 
dei suffragi non sia stata raggiunta. 

A quella obiezione rispondovasi infatti, che 
la maggioranza dei soci è liberale, che la So- 
cietà secondo lo spìrito del liberalismo vive, o- 
pera, discute e stabilisce le sue leggi; che lo 
statuto sociale non determinò la politica {sic), ma 
per aiutare la fusione dei partiti liberali, non già 
per ammettere Ì clericali reazionarii; che il gran 
numero dei soci i quali firmarono l'atto doll'accusa 
attestava il liberalismo della Società. Che la So- 
cietà, rispettando la libertà delle opinioni, do- 
veva bensì protestare per non sembrare conni- 
vente col socio, che offendeva Ì suoi senti- 
menti. 

In tutte queste parole alto-sonanti, che mi 
aggrada ripetere nella loro nativa eleganza, non 
v'è una ragione che valga. Una società di 
divertimento è per sua natura estranea alla po- 
litica; e non si propone la fusione dei partiti. 
Futile è poi ed ingiusto trarre argomento dui 
numero degli accusatori per condannare l'accu- 
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saio. E tanto ninno occorreva protestare in qual- 
siasi guisa; poiché i! Galeati era andato a Ro- 
ma por conto suo, e non giù come membro del 
Club imolese. 

§ in. 

Tuttavia poniamo per mera ipotesi che il 
fatto della presentazione de M'indirizzo fosse suf- 
ficiente a legittimare la costituzione del Giurì 
d'onore, e clie il verdetto del Giurì sia stato pro- 
ferito con tutte le forme e le guarentigie vo- 
lute dagli eterni principii della giustizia. 

Esaminiamo un po' l'indirizzo: e vediamo, 
se chi lo sottoscrisse e lo presentò al Pontefice 
commise atto contrario alla inorale e all' o- 
nore, talché meritasse dal Giurì una cosi umi- 
liante censura, come l'espulsione dal Circolo 
imolese. 

Ho lotto attentamente cotesto indirizzo; e, a 
dir vero, ho dovuto persuadermi, che non espri- 
meva propositi antinazionali o liberticidi. Era 
un inno di benedizioni; un applauso di esul- 
tanza per la longevità di Pio IX, che aveva 
compito il 25." anno del suo pontificato; era in 
nome del popolo cristiano l'omaggio di una fede 
illimitata nel Pontefici; il tributo d' una devo- 
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zione inconcussa, la testimonianza della ricono- 
scenza più viva. 

Nulla v'era di politico. Alcune parole sol- 
tanto dubitar si potrebbe che alludessero alla 
cessazione del Potere temporale, laddove dico- 
no i sottoscritti: « deponiamo mi istante quel 

« lutto, NEL QUALE CI IMMERSERO I VOSTRI DOLORI ». 

Ma non dicono veramente quali fossero le cause 
dei dolori e dei lutto. Potevano forse alludere 
a cause non politiche, ma roligiose; e mi sem- 
bra più verosimile , poiché ripetevano V inno 
di laude e ringraziamento a Cristo vincitore e 
salvatore, pieni di fiducia e di speranza che 
trionfasse un'altra volta, e convertisse il loro 
lutto in letizia, in gaudio i loro dolori, i loro 
gemiti in cantici di ringraziamento. Mi sembra 
più verosimile, però che Gesù Cristo disse, il 
suo regno non essere di questo mondo. 

Ma, dato ancor che alludessero con quelle 
parole di dolore e di lutto alla cessata potestà 
temporale, certo è che i soscrittori si limita- 
vano a prostrarsi in spirito ai piedi del Pon- 
tefice per assicurarlo che lo amavano come pa- 
dre, lo riconoscevano come infallibile maestro, 
lo veneravano e l'obbedivano come supremo pa- 
store; e gli dicevano (questo non 6 davvero 
un riconoscere o desiderare il Potere temporale), 
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« Voi regnale e regnerete mai sempre sopra Ì 
« nostri cuori, sopra le nostre menti ». 

Coinè può dirsi questa dna dimostrazione 
di carattere politico, antìliherale e reazionario ? 
E come trarne motivo per escludere il giovane 
Galeati dalla Società del Circolo imolese? Se. 
per modo di esempio, il marchese Gino Cap 
poni e l'abate Lambruscliini, che in Senato si 
opposero al matrimonio civile, se l' onorevole 
Dondes-Reggio che gridava al- farlo per le leggi 
di soppressione delle corporazioni religiose, se 
gli onorevoli Toscanelli e iSortoluoet, ai quali 
non parve fatta eoi mezzi morali la breccia di 
Porta Pia, se tutti costoro avessero avuto l'o- 
nore di sedere non solo nel Parlamento, ma anco 
nel Circolo imolese, sarebbero dunque stati e- 
spnlsi come rei di dimostrazioni clericali e an- 
tiliberali ? sarebbero forse divenuti indegni di 
accostarsi a un tavolino di giuoco, o al gabi- 
netto di lettura di un Club, essi che pure sono 
splendido onore dei due rami del Parlamento ? 

No, certo. Non cessa di essere uomo onorato 
e dabbene chi serba la fede degli avi nostri, 
chi riconosce e venera il Pontefice come pa- 
dre, come supremo pastore, e, qualunque siono 
le sue opinioni politiche, non turba l'ordine 
pubblico, nè cospira contro il regno d'Italia 
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che si è costituito a malgrado dei nostri er- 
rori per manifesto beneficio della Provvidenza. 

Io non conosco di persona il sig. Galeati. 
che ha voluto interpellarmi in così delicata 
questione. Avrà forse opinioni diverse dalle mie. 
Ma questo so certo ; ch'egli è un giovane d'ono- 
re. Laonde non esito per le accennate ragioni a 
rispondere, che In sua espulsione dal Club Imo- 
lese fu un atto illegittimo, arbitrario ed in- 
giusto. 

Fireuie, 31 luglio 1871. 



At«. ADRIANO MAIO. 



